Lettera dell’Arcivescovo Alla Comunità Diocesana

per la XIV^ Giornata Mondiale
della Vita Consacrata
2 febbraio 2010

Per volere del Servo di Dio Giovanni Paolo II, il 2 febbraio, festa liturgica della Presentazione di Gesù al Tempio, tutta la Chiesa, pastori, consacrati, laici, celebra la Giornata Mondiale della Vita Consacrata. Si tratta di una propizia opportunità offerta alla comunità cristiana per ringraziare il Signore di un “dono prezioso e necessario” che si colloca nel cuore stesso della Chiesa, “perché appartiene intimamente alla sua vita, alla sua santità, alla sua missione” (VC, 3).


Il messaggio di quest’anno della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata, cogliendo il senso profondo della consacrazione, porta come titolo: “una vita intagliata sull’essenziale”, una vita cioè che rimanda immediatamente al primato di Dio e allo stato di vita scelto da Cristo Gesù per la sua esperienza umana, vissuta in povertà, castità e piena obbedienza al Padre, per dedicarsi totalmente ed interamente alla causa del Vangelo.   


I vescovi italiani, nel suddetto messaggio, in linea con l’Anno Sacerdotale, indetto dal Santo Padre nella ricorrenza del 150° anniversario della morte di San Giovanni Maria Vianney, invitano direttamente i consacrati, e con loro tutti i discepoli del Signore, a cogliere dalla ricca testimonianza del Santo Curato d’Ars “la ricerca pura e semplice dell’essenzialità” e invitano a “coltivare la compagnia dei santi” quale centro e motore della propria esistenza cristiana. La storia della santità, infatti, conosce ed offre ricchezze smisurate, tali da costituire per tutti una fonte di illuminazione e di conforto, abbondante nutrimento del genuino spirito evangelico “reso visibile, udibile e palpabile dai grandi testimoni” che ci hanno preceduto nel cammino della Chiesa.  


Miei cari fratelli, desidero ancora una volta ricordare che Giovanni Paolo II ha istituito, nell’anno 1996, la Giornata Mondiale per la Vita Consacrata perché tutta la comunità cristiana riconosca in essa “non una realtà isolata e marginale”, ma un dono che tocca ed interessa tutta la Chiesa. Tutti, dunque, dobbiamo sentirci coinvolti nell’impegno di conoscerla ed accoglierla come dono prezioso alla Chiesa, poiché “veramente la vita consacrata costituisce memoria vivente del dono di esistere e di agire di Gesù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte ai fratelli. Essa è vivente tradizione della vita e del messaggio del Salvatore” (VC, 22). 

La vita delle persone consacrate, nella molteplicità delle sue espressioni, ma sempre radicata negli esempi e negli insegnamenti di Cristo Signore, è presenza carismatica nella Chiesa, dono cioè dello Spirito affinché, attraverso la professione dei consigli evangelici i tratti caratteristici di Gesù – vergine, povero ed obbediente – siano permanentemente vivibili in mezzo al mondo per richiamare i fedeli di tutti i tempi verso l’essenziale e i valori eterni. Si tratta decisamente, quando è vissuta con fedeltà ed amore, di “una vita intagliata nell’essenziale”. 

Miei cari fratelli e sorelle, consacrati e consacrate nella Chiesa, mi rivolgo direttamente a voi per ricordarvi lo specifico contributo che siete chiamati ad offrire alla comunità diocesana impegnata in questo anno pastorale a “percorrere le strade dell’uomo”. La lettera pastorale, da me indirizzata all’Arcidiocesi: “Vedendolo …gli disse …alzati”. Sulle strade dell’uomo, ci chiede di “metterci a servizio dell’uomo perché l’amore di Dio possa manifestarsi in tutto il suo splendore” (n. 1), ci chiede cioè di collocarci amorevolmente accanto all’uomo per difendere e promuovere la sua persona e la sua dignità attraverso un servizio fatto di attenzione, di vicinanza, di prossimità e d’accoglienza, sull’esempio di Cristo Buon Samaritano. Il servizio dell’uomo rappresenta, infatti, il segno dell’autenticità del nostro conformarci a Cristo. 

Per evidenziare il vostro particolare contributo all’evangelizzazione mi servo di un brano molto incisivo dell’Esortazione Apostolica post-sinodale “Vita consacrata” di Papa Giovanni Paolo II: 

“Il contributo specifico di consacrati e consacrate all’evangelizzazione sta innanzitutto nella testimonianza di una vita totalmente donata a Dio e ai fratelli, a imitazione del Salvatore che, per amore dell'uomo, si è fatto servo. Nell’opera della salvezza, infatti, tutto viene dalla partecipazione all’agape divina. Le persone consacrate rendono visibile, nella loro consacrazione e totale dedizione, la presenza amorevole e salvifica di Cristo, il consacrato del Padre, inviato in missione. Esse, lasciandosi conquistare da Lui (cf. Fil 3, 12), si dispongono a divenire, in certo modo, un prolungamento della sua umanità. La vita consacrata dice eloquentemente che quanto più si vive di Cristo, tanto meglio Lo si può servire negli altri, spingendosi fino agli avamposti della missione, e assumendo i più grandi rischi” (VC, 76) . 

Maria Santissima, la Serva del Signore, la veloce Ascoltatrice e Soccorritrice ci aiuti a vivere con generosità e totale dedizione il dono della vocazione ricevuta. 

Assicurandovi il paterno ricordo nella preghiera, vi benedico di tutto cuore.
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